Da Riv. Congr. Somasca, 1924, 3

CH ERASCO
¶

La Madonna del Popolo

Togliamo qua e là, dai « Brevi cenni storico-popolazri della città di Cherasco » del M.0 Gino Bernocco, alcune notizie della Città e di una delle sue chiese parrocchiali « La Madonna del Popolo » e le pub​blichiamo, quasi con le stesse parole, nel Bollettino, unendovi la ripro​duzione fotografica esterna del tempio, persuasi di far cosa gradita a tuttt i nostri; i quali non ignorano che a Cherasco, sia nelle scuole e sia nella Madonna del Popolo, già faticarono per molti anni i loro maggiori, la cui memoria non è ivi ancor spenta.

Partendo da Bra, per la lInea ferroviaria Torino-Savona, appena oltrepassata una breve galleria, si presenta allo sguardo del viaggia​tore una bella cittadina con numerosi campanili e torri, fiancheggiata

da alti pioppi. Essa è Cherasco: nome dovuto alla chiarezza del suo cielo, all’importanza strategica del suo luogo, allo splendore de’ suoi fasti.

Nel cadere di Roma, l’antica Clarascum soffri grandi disastri e fu ridotta a poche case. La nuova Cherasco fu costrutta sul principio del secolo XIII (1243), quale forte propugnacolo contro le scorrerie dei marchesi di Saluzzo e del Monferrato; e d’allora in poi, nell’antico si—

MAuoN4À DEL popolo.
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stema militare, fu sempre considerata come una fortezza inespugnabile,sa per la sua felice posizione in un bell’altipiano sulle sponde del naro e dello Stura, che a’ suoi piedi confondono le loro acque; siaer la solidità de’ suoi bastioni, fiancheggiati da irti burroni e da 4rtì mura; ed ancora pel valore de’ suoi abitanti. E fu difatti oggetto teatrQ d’infinite e sanguinose lotte, per cui occupa uno dei primi po​ tra le città storiche del Piemonte.

Posto distinto le compete anche fra le città belle. Oltre l’ampia Lzf2za che prospetta il palazzo comunale, un’altra molto più vasta,

mezzodi della Città. Luogo di amenissimo diporto poi sono s ammira a da regolari viali, cui fiancheggiano ombrosi platani ed olmi, gli spaldi delle antiche fortificaioni, dai quali l’occhio gode di un e​steso orizzonte, rimanendo colpito da incantevoli panorami, soddisfatto da.. stupende vedute. A levante sonvi i colli delle Langhe, che da una parte danno la mano a quelli dell’Astigiano e dall’altra all’Appennino ligure, i quali tutti vi schiudono le loro valli feraci e i loro sinuosi recéssi ed oltre cui la vista si perde con gradevole illusione.

Sonvi quattro parrocchie: di S. Pietro, eretta verso il 1205, ora la più cospicua vicaria della diocesi (Alba); di S. Martino; di S. Gre​gorio cui tu unita l’antica parrocchia di S. Margherita, del Borgo omonimo, ora distrutto —; e della Madonna del Popolo.

Sorvolando su gli edifizi pubblici e di beneficenza, di cui è dotata la città; gli istituti, officine e fabbriche: su le industrie locali e le molteplici ricchezze del ferace suolo, riprodurremo ciò che della Ma— doano del Popolo dice ancora il citato Bernocco.

La Madonna del Popolo sorse negli ultimi anni del sec. XVII, con i materiali dell’ antico Castello della Città, fatto demolire da Carlo Emmanuele Il, cortemporaneamente ad altre piazze forti minori, du​rante le sue ostilità contro la Francia, per meglio concentrare le sue forze nella difesa di Cuneo. Detti materiali furono donati agli Agosti​piàni, che se ne servirono per la costruzione del loro convento e della

M -chiesa annessa.

Fu eretta in sostituzione della primitiva chiesetta di S. Maria, la quale sorgeva negli orti che si trovano a ponente delle odierne scuole secondarie. Fu questa un’opera veramente colossale, un bellissimo mo​numento architettonico, che tutti gli intelligenti, ancor oggidi, ammi​rano e pregiano fra i più insigni del Piemonte.

Per vastità ed ampiezza la sua cupola è ritenuta la terza, dopo

quelle del santuario di Superga e di Mondovi. Molte otferte furono
4 raccolte dalla munificenza e dalla pietà dei buoni cheraschesi e Fra

Barnaba agostiniano, pure cheraschese, vi concorse con tutte le sue sostanze, ponendone egli stesso la prima pietra, il 1 Giugno 1693:

« Ad i)eI glorianì - Ad Decus Religionis - Ad Ornainentain Patriae ».

Autore e disegnatore fu il pittore architetto Sebastiano Tarico, onore e vanto di Cherasco, in cui nacque il 26 settembre 1641, (mori a To-
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rino il 22 settembre 1710) e di cui fu per vari anni sindaco, I pregiati

stucchi della cupola e dei cornicioni furono eseguiti dal Beltramelli ,e dal Ferretti, lombardi; e le pitture dall’Aliberti, astigiano. Mons. Migliavacca, vescovo d’Asti, il 4 agosto del 1709, consacrava ‘so1n* mente il nuovo imponente edificio « in honorern Beatae Mariae Virgi Assuinplae ».

A chiusura di questo spunto aggiungeremo che Cherasco dista

miglia circa da Bra, tre da Narzole, cinque da Bene-Vagienna, sette 

da Savigliano, otto da Alba, nove da Fossano, dodici da Mondovi   -

venti da ‘Torino.


Antiche poesie inedite su S. Girolamo

La presente è sotto I’aìionimo. Possianto dire soItnto che. è un rì fiuto dell’autore, da certi segni convenzionali del manoscritto. Tuttavia non è improbabile che appartenga allo stesso Co: Saverio Riva di Lu galio, del quale abbiamo già dato un sonetto.

ARGOMENTO

In occasione che Girolamo con le proprie mani tratta gl’infermi dì male epidemico, contrae il morbo maligno, e tanto s’aggrava, che vien disperato da’ Medici: ma mentre si teme, e si piange da’ poveri la per​dita, miracolosamente guarisce.

Morte che fai? quella tua falce avventa,

Pietosa morte, e questi lacci sciogli.

Perclzè il piacer mi togli,

Che solo render può l’a Ima contenta?

Del Cielo in vista, ancor ritardi il colpo?

Morte perdon, se di crudel t’incolpo.

O
Città santa, ahna Inagion di Dio,

Chi mi tiattien, che a te non spieghi il volo,

Lasciato il basso suolo,

Valle di pianto e di tormento rio?

Chi mi trattien che a te non spieghi l’ale,

Città, d’ogni piacer santa, im,nortale? Io veggo gli atri tuoi: già al guardo innante

Mi si presenta la tua luce altera,

E d’ogni parte intera

La gloria, ed il decoro, onde ti ammante.

Veggo i beati luminosi cori

Dei tuoi sempre felici abitatori
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Lasso! e sarà che a vista tale il varco

Un saI momento ancor mi si contenda,

Sicclzè ver te non stenda

i
vanni del mio fral libero e scarca?

Sciagli, recidi ornai, pietosa morte,

Queste misere mie gravi ritorte.

Così col cor che gli apparia sul labbro,

Tutto del santa amar ebbra, e coniquisa,

Da se stesso diviso,

Dicea il Mian, di caldi sensi fabbro:

E in cosi dire, al Ciel tenea rivolto

Irrequieto il cor, iminoto il volto.

E già morte, ch’udiva i suoi lanien ti,

E i voti accesi, e i fervidi sospiri,

Paghi i costui desiri,

Facciani, dicea; e il ferro mio s’avventi.

Quand’ecco un pianto e un confuso grido:

Marte non- far; lungi da questa nido.

Sospende il colpo allor morte, e pietosa

Si volge al pianto, (di sue voglie ad onta,)

Ed ecco al letto pronta

Turba di poverelli alto affannosa,

Che a ma,i spiegate, e con dolenti lai

Padre, gridando van, Padre, che fai?

Che fai, buon Padre, e dove gir ten vuoi?

Tu sola speme, tu sostegno nostro,

Lungi da questo chiostro

Ami invalarti ai poverelli tuoi?

Ah, Padre, sopra noi rivolgi il ciglia;

Quindi cangia voler, cangia consiglio!

Ti risovvenga che il Signor, che in Cielo

Veglia a l’uapo de’ suoi, a te ne diede,

E a la tua cura e fede

Ne lasciò in terra, e al tua paterno zelo;

E disse: a te questo mio gregge eletta,

Questa cara mio gregge a te caminetto.

Or
se tu parti, e chi più fia, che ignudi Ne ricapra, o famelici ne dia il pan? Lassi! chi fia

Che più per noi al letta, e al carcer sudi,
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O
chi ne parga disvia ti, erranti

Norma a tornar in sul cammin de’ Santi?

E con tal danno adunque, o Padre amata,

I
poverelli tuoi lasciar vorrai?

Altra co rana avrai,

Se più ti fermi a noi meschini a lato.

Per te sfolgoreran navi splendori,

Tu nava gloria avrai, tu navi onori.

Così dicean. Girolamo gli intese,

E volto in br di tenerezza un guardo,

Prima un saspir gagliardo,

Poi spinse al ciel catai parole accese:

Alta Signor, se necessario io sono,

Il
mio volere a te consacro e dono.

E già morte sen fugge, e il rio nialare

Lascia le membra infievolite, e stanche,

Che non più inferme o manche

Risentono il primier natio vigore.

Quindi il Miami (poiché sì Dia prescrive)

De’ poverelli a pro’ sorge, e rivive.

